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L’uomo contemporaneo 
sogna di comunicare 
con civiltà extraterrestri, 
ma si pongono numerosi 
ostacoli, come il tempo 
e problemi tecnici.
Sulle sonde Pioneer 
e Voyager sono stati
inseriti messaggi 
simbolici, tuttavia anche 
questi tentativi 
sollevano dubbi e ironie 

Comunicare 
con gli alieni: 

limiti, tempi 
e paradossi

S
upponiamo che da qualche parte 
nell'universo ci sia qualche civiltà 
aliena capace di intendere e di vo-
lere, e che conosca le basi dell'elet-

tromagnetismo, tanto da saper costruire 
antenne ricetrasmittenti: potremmo comu-
nicare con loro? E soprattutto, cosa gli 
diremmo?

galassia, questo ci mette 100000 anni ad ar-
rivare. Ma senza andare così distante, suppo-
niamo che ci sia qualcuno a 20 anni luce da 
noi. Inviamo il segnale: "pronto, mi senti? C'è 
qualcuno? Passo". Passano 20 anni, e gli alie-
ni rispondono. La loro risposta arriva dopo 
altri 20 anni, cioè 40 dal nostro invio. 
Altro aspetto interessante è che tipo di se-
gnale inviare agli eventuali alieni, che in pra-
tica significa anche chiedersi che caratteri-
stiche potrebbe avere un eventuale segnale 
inviato da alieni. Innanzitutto, inviare segnali 
in tutte le direzioni implicherebbe disporre 
di una potenza incredibile, e quindi biso-
gnerebbe decidere a priori in che direzione 
inviare il segnale, scegliendo stelle promet-
tenti, che quindi potrebbero avere pianeti 
promettenti per la vita.
E poi che frequenza usare per non confon-
dersi con il fondo? L'universo è pieno di ra-
diazioni elettromagnetiche di tutti i tipi. Non 
solo, l'interazione del segnale inviato con la 
materia che incontrerebbe lungo il percorso 
potrebbe modificarlo, assorbirlo, attenuarlo, 
diffonderlo, ecc… con il risultato di non farlo 
arrivare mai.
Gli astronomi hanno individuato la frequen-
za ideale di 1,420 GHz, che è la frequenza 
dell'idrogeno neutro. 
Il progetto SETI (Search for Extraterrestrial 
Intelligence) lo utilizza. 
Nel 1974 venne usato il radiotelescopio di 
Arecibo per inviare un messaggio in codi-
ce a ipotetici alieni. 
Il messaggio, di 1679 bit in totale, fu tra-
smesso verso M13, un ammasso globulare 
distante circa 25000 anni luce dalla Terra. La 
sequenza di 0 e 1 che costituiva il messaggio 
era una matrice 23 × 73, che conteneva dati 
sulla nostra posizione nel sistema solare, la 

Intanto c'è un problema di tempi.  Per ca-
pirci, se una civiltà aliena tecnologica relati-
vamente vicina a noi, diciamo 10 anni luce, 
avesse mandato un messaggio in giro per la 
galassia 200 anni fa, noi non ce ne saremmo 
accorti, perché all'epoca le basi dell'elettro-
magnetismo ancora non si trovavano nem-
meno sui libri di scuola. Quel messaggio, in-
viato sotto forma di onda elettromagnetica, 
sarebbe passato sulla Terra completamente 
ignorato. 
E quindi magari potrebbe accadere anche 
a noi una cosa del genere: troviamo un pia-
neta promettente, con l'atmosfera giusta, 
le dimensioni giuste, la distanza giusta dal 
suo Sole, gli mandiamo un segnale del tipo 
"ciao, noi amici, noi volere sapere come voi 
fatti" (con gli alieni conviene parlare all'in-
finito, evitando futuri anteriori e trapassati 
prossimi), e loro invece magari sono ancora 
lì a smazzolarsi con le clave, o a posizionare 
pietroni di granito da 200 tonnellate uno so-
pra l'altro per sapere che giorno è.
Inoltre il punto è: quanto vive una civil-
tà tecnologica? Noi lo siamo più o meno 
da un centinaio di anni. Ma ci saremo fra, 
mettiamo, 500 - 1000 anni?  Onestamente, 
non me la sento di scommettere sul futuro 
dell'umanità in un tempo maggiore del se-
colo.  Quindi può darsi che il messaggio, 
seppure in linea di principio comprensibile 
da una presunta civiltà aliena, arrivi troppo 
tardi quando ormai quella civiltà si è estinta 
o comunque ha altri problemi più seri che 
captare frequenze in giro per l'universo.
E poi una conversazione con un extraterre-
stre fatta in questo modo non sarebbe pro-
prio agevole. La nostra galassia ha un dia-
metro di 100000 anni luce. Vuol dire che se 
inviamo un segnale da un lato all'altro della 
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figura stilizzata di un essere umano, la forma 
a elica del DNA, ed il contorno del radiote-
lescopio stesso. La matrice 23 × 73 fu scelta 
perché 23 e 73 sono numeri primi, e questo 
avrebbe dovuto destare l'attenzione degli 
alieni nei confronti di questa serie di bit in 
arrivo.
Dove c'è lo “0” è nero, dove c'è 1 è acceso. 
I colori sono aggiunti soltanto per eviden-
ziare le varie figure, e non sono ovviamente 
presenti nel messaggio inviato. Sembra un 
gioco che avevo da bambino, una lavagnet-
ta piena di buchi e tanti tasselli colorati da 
infilarci dentro, in modo da fare i disegni. In 
alternativa potrebbe essere lo schema per 
uno scendiletto in punto croce, di cui maga-
ri gli alieni sono molto appassionati. Quegli 
svolazzi in alto rappresentano la molecola 
del DNA, mentre l'essere umano stilizzato è 
ben visibile in rosso. Quello sotto, dovrebbe 
schematizzare il radiotelescopio. Speriamo 
che mai nessun alieno 
riceva un simile messag-
gio, perché non ci fa-
remmo un figurone. 
Per fortuna M13 è distan-
te 25000 anni luce, per 
cui una eventuale rispo-
sta se la beccheranno i 
nostri posteri, ammesso 
che ci sia ancora qual-
cuno in giro da queste 
parti.

Nei primi anni ‘70, la 
Nasa decise di inviare 
ai presunti alieni dei 
messaggi molto più 
concreti e comprensi-
bili di eventuali segnali 
radio, montando delle 
placche metalliche sul-
le sonde Pioneer 10 e 
11, destinate ad uscire 
dai confini del sistema 
solare. Queste placche 
contenevano informa-
zioni su noi umani, e sul 
nostro sistema solare, 
che avrebbero dovuto 
spiegare agli eventuali 
alieni che avessero inter-
cettato queste sonde di 
che pasta siamo fatti.
Fu disegnata per con-
tenere informazioni 
su chi siamo, da dove 
veniamo, e dove sia-
mo nella galassia, metti 

caso che qualcuno la 
trovi e ci voglia con-
tattare. Nella placca si 
vede, in alto a sinistra, 
una rappresentazione 
schematica della transi-
zione iperfine per inver-
sione di spin dell'Idro-
geno. 
Più sotto, quelle righe 
che partono da un pun-
to centrale, rappresen-
tano la distanza relativa, 
dal centro della galas-
sia, di 14 pulsar. Con op-
portune triangolazioni 
dovrebbero essere in 
grado di risalire alla no-
stra posizione nella Via 
Lattea. 
Sotto, in basso, c'è il no-
stro sistema solare. Tutti 
i pianeti e il Sole sono 
poi disegnati in 2D, per 
cautelarsi sulla possibi-
lità che i terrapiattisti 
abbiano ragione. E infi-
ne c'è il capolavoro: il 
disegno di noi umani. Il 
clou: l'uomo e la donna. 
Quello che dovrebbe 
servire a mostrare agli 
alieni come siamo fatti. 
Il maschio del disegno 
alza il braccio, della se-

rie "io amico!". La donna sta dietro al ma-
schio, leggermente in secondo piano. Muta, 
giustamente, come si impone alle donne 
quando il maschio parla. I due umani, i rap-
presentanti delle nostre sembianze, sono 
nudi. 
Pare in realtà che alla Nasa abbiamo discus-
so parecchio su come disegnare i genitali ai 
due prototipi di umani e alla fine abbiano 
deciso di disegnare solo quello dell'uomo. 
Senza strafare. La giustificazione è stata che 
nell'arte classica i genitali li disegnavano così 
e la Chiesa controllava le cose. 	
Questa placca ha suscitato realmente pole-
miche e indignazione negli Stati Uniti, tanto 
che alcuni giornali pubblicarono l'immagine 
censurata. Ulteriori polemiche furono anche 
suscitate dal fatto che i due umani disegna-
ti sono tendenzialmente di razza caucasica 
(bianchi). 
Sulle sonde Voyager, lanciate alcuni anni 
dopo, è stato anche messo un disco, con 
incisi alcuni suoni quotidiani e musiche 
rappresentative di noi umani. C'è un po' 
di tutto: il canto delle balene e degli uccelli, 
il fischiare del vento, e l'alfabeto coi rutti re-
citato da Mario, il mio compagno del Liceo. 
Per le musiche, si va da Bach a Chuck Ber-
ry, fino alle canzoni peruviane, quelle che ti 
scassano la minchia con i pifferi in tutte le 
piazze. Manca però Sfera Ebbasta, ma solo 
perché quella volta non esisteva. 
I Voyager e i Pioneer arriveranno in prossi-
mità di qualche stella fra decine di migliaia 
di anni. Possiamo stare tranquilli che non ci 
incolperanno per la figuraccia. n
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